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Karin Ernst e Mirko Marelli tra gli ortaggi del Gemmo. 

LA STORIA / AGRICOLTURA

L’associazione 

La Città è favorevole, ma il magazzino fa discutere  
La Stan: «Sui terreni agricoli l’allerta deve essere alta»
Qualche opposizione in più, forse, l’avreb-
bero meritata i grigi palazzi che circondano 
il Gemmo, costruiti a perdita d’occhio negli 
ultimi decenni. Tant’è: il verde rimasto è 
«oro» e «va conservato a ogni costo» secon-
do la Società ticinese per l’arte e la natura 
(Stan) che sulle masserie «molto spesso mi-
nacciate da progetti invasivi» dà battaglia da 
tempo e si è opposta anche alla ristruttura-
zione del Gemmo. Il motivo? «La nostra è sta-
ta un’opposizione preventiva in quanto la 
domanda di costruzione preliminare ci è 
sembrata vaga e su un oggetto così impor-
tante, per il quartiere e non solo, l’allerta de-
ve essere alta» spiega il presidente dell’as-
sociazione Tiziano Fontana. «Troppo spes-
so i terreni agricoli sono i primi a essere sa-

crificati per ogni sorta di cantieri e infra-
strutture nel nostro Cantone, basti pensa-
re alle nuove Officine di Bellinzona». 

A Breganzona ad allarmare la Stan sono 
state le modine «molto alte» e il fatto che il 
progetto prevede non solo la creazione di 
alloggi turistici (con cambio di destinazio-
ne d’uso) ma anche «un posteggio per una 
ventina di auto e soprattutto un magazzino 
in cemento con una grossa cubatura» sotto-
linea Fontana. «È qualcosa che, secondo noi, 
è incompatibile con il valore storico dell’edi-
ficio e con il contesto di un’area agricola 
anch’essa tutelata». I prati intorno al Gem-
mo sono infatti un’area SAC (superficie di 
avvicendamento delle culture) e come tali 
protetti a livello federale.  

Ciò detto, nessun ostacolo è insormonta-
bile. La Stan ha dialogato in passato con i pro-
motori di altri progetti spinosi - la masseria 
di Cornaredo ad esempio, dove «alla fine si 
è trovato un compromesso con gli architet-
ti arrivando a una soluzione rispettosa per 
lo meno nelle parti esterne» - e si dice dispo-
nibile a visitare la anche il Gemmo  («se i pro-
prietari vorranno, noi ci siamo») per colla-
borare a «smussare gli angoli». 

Bisognerà vedere se gli uffici cantonali sa-
ranno altrettanto disponibili. Di sicuro lo 
sono quelli della Città di Lugano, che non si 
è opposta al progetto e anzi ha invitato i pro-
motori a un incontro a inizio ottobre, rico-
noscendo l’importanza del comparto e del-
le attività svolte dai nuovi proprietari.  

Chi si oppone 
alla verdura  
Una masseria «bio» 
combatte per rinascere  
in mezzo ai palazzi 
ma il Cantone 
ha bloccato il progetto 
DI Davide Illarietti 
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U na volta, si narra,  a proteggere la 
masseria Gemmo c’era un con-
tadino burbero, armato di for-
cone. Gli ex bambini del quar-
tiere lo ricordano con timore 
(«guai se ti beccava a giocare sui 

prati») e una punta di rimpianto. L’ostilità era 
motivata? 

Il forcone - c’è chi dice «un fucile»,  forse a 
salve - non è bastato a tenere lontano il cemen-
to, che negli anni si è mangiato la campagna di 
Sorengo e Breganzona. I palazzi ora circonda-
no la masseria: morto il contadino, è stata ab-
bandonata per un decennio - tetti sfondati, er-
bacce ovunque. Sembrava destinata a scom-
parire anch’essa.  

Invece no. A sorpresa, durante la pandemia  
sui prati del Gemmo sono ricomparsi filari di 
piante coltivate, pomodori, lattughe. Prima in 
un angolo, poi in un altro. Gli abitanti del quar-
tiere si sono interessati: hanno scoperto che  i 
nuovi proprietari, una coppia di giovani 
dall’aspetto simpatico - «un po’ alternativi» - 
non solo non erano armati di forcone, ma vo-
levano fare della masseria un luogo aperto al 
quartiere.  

«È stato bellissimo» racconta Marianne, 71 
anni: oggi lavora come cassiera volontaria al 
mercato bi-settimanale (martedì e sabato) che 
si svolge dentro al Gemmo. Per tutta la vita ha 
osservato la masseria da lontano - «abito pro-
prio qui dietro» - senza osare avvicinarsi: si era 
rassegnata. «Appena ho saputo la novità sono 
venuta a offrire il mio aiuto». 

Tempo di lettura: 6’20’’

Otto opposizioni 
Non tutti, però, sono stati altrettanto collabo-
rativi. Il progetto di ristrutturare il rudere e 
farne un agriturismo biologico a sfondo socia-
le - presentato un anno fa - ha suscitato entu-
siasmo ma anche le immancabili resistenze. Da 
una parte scolaresche e abitanti del quartiere 
hanno iniziato a visitare la fattoria, dando vi-
ta a un’associazione di auto-consumo che col-
tiva una parte dei terreni (ma la masseria ospi-
ta anche eventi culturali e manifestazioni or-
ganizzati dall’OTAF, il WWF e altre associazio-
ni). Dall’altra non solo i vicini di casa, ma anche 
il Cantone e un’associazione hanno presenta-
to un totale di otto opposizioni. 

A trovare da ridire sono stati, in particola-
re, gli uffici cantonali dei Beni Culturali e 
dell’Agricoltura, la Società ticinese per l’arte e 
la natura (Stan) e cinque famiglie residenti nei 
dintorni. Il risultato: i lavori di distrutturazio-
ne dell’antico rudere, che dovevano partire a 

inizio dell’anno prossimo, sono stati postici-
pati a data da destinarsi. Se ne riparla tra due 
o tre anni (forse). Che cosa è andato storto?  

Una filosofia di vita 
«La nostra idea è sempre stata e rimane quella 
di restituire alla società un luogo prezioso, man-
tenere un presidio agricolo e verde in quest’area 
urbana sempre più cementificata» spiegano 
Mirko Marelli e Karin Ernst mentre si aggira-
no tra gli ortaggi rigogliosi e curati, ciascuno 
con un cartello in legno recante il nome («cico-
rino rosso», «verza», «cavolo cinese», «pan di zuc-
chero»).  

Il contrasto è evidente. Girando attorno al-
la masseria, che risale al 1600, tutto rimanda 
alla filosofia ecologista dei nuovi proprietari - 
uno stile simpaticamente «hippie» anche nel 
modo di vestire - e alla sostenibilità: pacciama-
tura, zero pesticidi, confetture confezionate 
a mano su vecchi tavoli di legno, ortaggi non 
sono per forza «belli» ma sicuramente buoni e 
sani. «Ci siamo innamorati di questo posto» rac-
conta Karin, che fino a pochi anni fa lavorava 
nel sociale a Losanna ed è tornata in Ticino 
quando la sua famiglia ha rilevato la fattoria nel 
2014. «È stata una scelta di vita». 

Mirko invece ha lavorato a lungo in Africa nel 
commercio equo e solidale (la masseria ospita 
anche una bottega di artigianato senegalese, che 
ha importato lui stesso) e non è abituato alla bu-
rocrazia ticinese. «Ci sembrava di fare qualco-
sa di positivo per la collettività e non mi aspet-
tavo tanti ostacoli» confessa. Il progetto del «nuo-
vo» Gemmo prevedeva una ristrutturazione 
conservativa, più la sostituzione di una cascina 
pericolante (e non protetta come bene cultura-
le) con un magazzino per attrezzi e servizi. L’in-
vestimento compelssivo è di 4-5 milioni di fran-
chi. «L’intenzione è certamente di proseguire 
con le attività per le scuole e con le associazio-
ni di cittadini» commenta Mirko con una pun-
ta di amarezza. «Dobbiamo però rassegnarci a 
dover aspettare ancora un po’ di tempo».  

L’incontro con i funzionari  
I contadini del Gemmo oggi sono tutt’altro che 
burberi, ma non per questo arrendevoli. Han-
no chiesto un incontro con il Cantone e mar-
tedì i funzionari di ben quattro uffici (una quin-
dicina di persone) hanno visitato le vecchie stal-
le e il fienile abbandonato e cadente, su cui sor-
gono ormai da tempo delle modine forse trop-
po ottimistiche. All’idea iniziale dell’agrituri-
smo biologico (nove camere, due appartamen-
ti turistici, un’abitazione per i gestori) è stato 
contestato il cambio di destinazione d’uso - 
«ma non vogliamo fare un albergo a cinque stel-
le» - e il progetto dovrà essere sottoposto a una 
serie di modifiche per ottenere la licenza di co-
struire. «Noi siamo ovviamente disponibili ai 
cambiamenti e li faremo, fermo restando che 
le attività ricettive sono indispensabili per so-
stenere la futura struttura» concludono Ka-
rin e Mirko. «L’agricoltura purtroppo oggi da 
sola non basta». Il Gemmo di domani (o dopo-
domani) dovrà insomma essere sostenibile in 
senso non solo ambientale ma anche econo-
mico. E resterà un bene protetto ma, ricorda-
no i nuovi proprietari, «per proteggerlo biso-
gna prima sistemarlo».  

«
Karin Ernst

Il nostro obiettivo è quello  
di restituire un bene prezioso 
al quartiere e alla città
Associazione il Gemmo

Mirko Marelli 

Mai avremmo immaginato 
tanti ostacoli burocratici 
ma non ci scoraggiamo
agricoltore

La masseria circondata dai palazzi di Breganzona. 


